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“Il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella,
ha espresso la sua soddisfazione per l’arresto in
Bolivia del latitante Cesare Battisti. Mattarella si
augura che Battisti venga prontamente consegna-
to alla giustizia italiana, affinché sconti la pena per
i gravi crimini di cui si è macchiato in Italia e che lo
stesso avvenga per tutti i latitanti fuggiti all’este-
ro.” Questo il sobrio ed equilibrato comunicato
stampa che ha permesso al nostro Presidente di
distinguersi nel delirio di “esternazioni” con le quali
i nostri politici, di ogni ordine e grado, hanno inon-
dato i giornali, le tv ed il web. Chi è Cesare Battisti
crediamo non ci sia cittadino italiano, in questi
giorni, che non lo sappia. L’odioso clima da “Gran-

de Fratello” con interviste e
programmi, a lui dedicati, du-
rante i trentacinque anni di
latitanza ha troppo spesso,
tristemente, dimenticato chi
l’ergastolo lo ha già avuto e lo
sta scontando, con dignità,
nel silenzio del proprio dolo-
re: le vittime ed i loro fami-

gliari. I vari tribunali hanno riconosciuto colpevole
e condannato il terrorista dei P.A.C. (proletari, ar-
mati, comunisti) a quattro ergastoli. Due per esser-
ne stato l’esecutore e due per esserne stato il
mandante. La prima vittima fu Andrea Santoro, 52
anni. Una tranquilla vita con la moglie e i tre figli a
Udine. Comandava, con il grado di maresciallo, le
carceri di Via Spalato. Il 6 giugno 1978, circa un
mese dopo il ritrovamento del cadavere di Aldo
Moro, Battisti, abbracciato ad una complice, come
una coppietta di innamorati qualunque, attesero
Andrea sotto le carceri. Senza dargli il tempo di
rendersene conto lo freddarono a colpi di pistola. I
due terroristi fuggirono a bordo di una “due caval-
li”, fingendosi turisti, con tanto di gommone sul
tetto come se stessero tornado tranquillamente
dalla spiaggia. É il 16 febbraio 1979 quando, stando
alle sentenze, venne organizzato un duplice atten-
tato: a Milano fu ucciso a colpi di pistola il gioiellie-

re Pier Luigi Torregiani mentre a Mestre il
macellaio Lino Sabbadin. Nella rivendicazione fu
scritto che “era stata posta fine alla loro squallida
esistenza”. La “colpa” dei due uomini: essersi difesi
durante il tentativo di rapina nei propri negozi
finito, in ambedue i casi, con la morte del rapinato-
re. Praticamente una vendetta. Torregiani fu assas-
sinato, verso le quattro del pomeriggio, davanti al
proprio negozio mentre, in compagnia del figlio,
stava tornando a casa. Il padre, resosi conto del-
l’agguato, cercò di difendere il proprio figlio
estraendo una pistola (regolarmente registrata)
ma non fece in tempo morì, all’istante, sul marcia-
piede. Un colpo raggiunse alla spina dorsale il figlio,
Alberto Torregiani, poco più che adolescente co-
stringendolo sulla sedia a rotelle per tutto il resto
della vita. Due ore più tardi, intorno alle sei, fu la
volta di Lino Sabbadin. Due uomini entrarono nella
macelleria, di cui era proprietario, a Santa Maria di
Sala e spararono, senza pietà, a distanza ravvicina-
ta. Per l’uomo, disarmato, nessuna speranza. Ma il
1979 per i P.A.C. non era ancora finito. Il 19 aprile
fu la volta di Andrea Campagna, 25 anni, agente
della Digos di Milano. Un uomo gli si avvicinò in via
Modica nel quartiere della Barona ed esplose cin-
que colpi di pistola calibro 375 magnum. Andrea fu
colpito al torace in corrispondenza del cuore e
cadde a terra senza aver avuto la possibilità di
reagire. Le indagini appurarono che fu ucciso per-
ché durante un servizio al telegiornale nazionale
era apparso, per pochi secondi, mentre usciva dal
tribunale scortando un terrorista a cui aveva posto
le manette. Giovanni Falcone era solito ricordare:
“Io dico che bisogna stare attenti a non confondere
la politica con la giustizia penale. In questo modo,
l’Italia, pretesa culla del diritto, rischia di diventar-
ne la tomba..” e noi, sentite le dichiarazioni, letti i
giornali e ascoltato le tv, su questa triste vicenda,
non possiamo che aggiungere “..e gli Italiani i bec-
chini”.
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